AL  PRESIDENTE   DELL'ENTE  PARCO  COLLI  EUGANEI

Interpellanza con richiesta di risposta scritta

SARA' IL CEMENTO AD ACCOGLIERE I TURISTI ALL'USCITA DEL CASELLO DELLE TERME EUGANEE?

Con una interpellanza del 4.7.2008 i sottoscritti consiglieri chiedevano di essere informati sulla politica dell'Ente in ordine alla tutela delle aree pre-parco. 

Nella interpellanza si sottolineava l'importanza attribuita a tali aree nella impostazione del Piano Ambientale e si richiamava la legge regionale 25.2.2005, n. 8, che assegnava al Parco il compito di “individuarle e disciplinarle”.

A tale proposito si richiamava la delibera n. 263 del 29.10.2007 con cui il Comitato Esecutivo aveva assegnato all'arch. Buggin l'incarico di “individuare le zone di preparco” e si chiedevano notizie sugli esiti di tale incarico.

A motivare l'iniziativa presa con l'interpellanza si sottolineava la preoccupazione per gli sconvolgenti interventi previsti in tutta l'area preparco, in particolare sul versante orientale. Tra questi veniva esplicitamente citato il grande centro commerciale previsto all'uscita del casello delle Terme Euganee sull'autostrada A 13 Padova-Bologna.

La risposta, arrivata nel dicembre 2008, si diffondeva più che altro su un aspetto secondario sollevato dall'interpellanza, e cioè il suggerimento di far collocare “un'adeguata cartellonistica per attirare l'attenzione di chi percorre  l'autostrada sulla esistenza dell'area protetta del Parco regionale dei Colli Euganei”. “Si sta trattando – si leggeva nella risposta – sia con la con la società Autostrade Bs-Vr-Vi-Pd Spa […] per il posizionamento di un cartello turistico alle uscite di Grisignano e Padova Ovest, sia con l'autostrada A 13 Padova Bologna [...] per il posizionamento di un cartello turistico alle uscite di Terme Euganee e Monselice”.

In merito invece al problema centrale sollevato niente si diceva, se non che “le norme relative alla disciplina delle aree preparco sono in fase di redazione”, ma che “il Comitato Esecutivo ha ritenuto di rallentare il processo di condivisione delle stesse in attesa di chiarire il ruolo dei diversi strumenti che incidono sul territorio del parco e che potrebbero partire  a diversi livelli: PIANO  PAESAGGISTICO – PTRC – VARIANTE GENERALE AL PIANO AMBIENTALE – PATI”.

A due anni da questa risposta, mentre sugli impegni presi non sembrano esserci risultati degni di nota, la minaccia in particolare del centro commerciale è diventata quantomai incombente.

Si tratta, per ricordare solo qualche dato, di un megaintervento su 150.000 mq, dei quali oltre 22.000 coperti con edifici alti fino a 12 metri e una volumetria complessiva di circa 250.000 mc e con la previsione di un parcheggio per ben 8.000 auto (4 volte quello dell'Ipercity di Albignasego!).

Se l'attuale uscita delle Terme Euganee, con il paesaggio agrario che ancora conserva, con la presenza di ville prestigiose come il Cataio e la Mincana col loro contesto, con lo sfondo dei profili collinari, rappresenta il migliore ingresso all'area protetta del Parco e alla stazione termale più importante d'Italia, col nuovo sconvolgente intervento essa verrà a perdere queste caratteristiche uniche e originali per assumere quelle standardizzate delle tante aree urbanizzate commercial-produttive disordinatamente disseminate dappertutto

Difficile pensare, si ritiene, ad un intervento più profondamente autolesionistico per l'immagine di questi luoghi. Non certamente compensato, questo risultato negativo, da una qualche ragione di utilità sociale se solo si richiama che in quanto alla grande distribuzione siamo già nella nostra provincia a oltre 400 mq per ogni 1.000 abitanti contro i 230 della Regione e ai 150 degli standard europei.

Si tratta insomma di uno degli esempi più preoccupanti e controproducenti di cementizzazione di quel poco che resta di originale e distintivo sul nostro territorio. 

Le reazioni in atto contro tale intervento non sembrano in grado di fermarlo anche a causa di sconcertanti comportamenti di alcune delle amministrazioni coinvolte nell'iter del progetto, come  quello della Regione Veneto che già nel '95, all'inizio dell'iter, aveva bocciato il progetto stesso, ma incorrendo incredibilmente in palesi vizi di forma che hanno consentito ai privati di vincere facilmente i ricorsi presentati.    

Richiamati sinteticamente alcuni antefatti e l'attuale situazione,

 SI CHIEDE

 se il Comitato Esecutivo concorda sulle considerazioni svolte, in particolare sulla preoccupazione per le ricadute negative che l'intervento in questione, se realizzato, avrebbe, e non solo a livello di immagine, per l'area protetta. Se non intenda, in caso affermativo, mettere in atto, con la necessaria urgenza, qualche doverosa iniziativa che possa se non altro servire di supporto a chi da più parti si sta impegnando per contrastare l'insediamento.

Come per esempio quella di esercitare una pressante sollecitazione nei confronti della Regione perchè, anche per rimediare agli errori commessi in passato, utilizzi nel modo più efficace gli strumenti ancora a sua disposizione per fermare l'intervento. Tra questi ad esempio la possibilità di non concedere le necessarie licenze commerciali o ancora la possibilità di far leva sul Piano Paesaggistico, in corso di elaborazione dal luglio 2009 e che come noto ha la prevalenza su tutti gli altri strumenti urbanistici.

SI CHIEDE

ancora se comunque il Comitato Esecutivo, vista la situazione di stallo in atto, non intenda riprendere in considerazione la necessità di introdurre una disciplina per le aree pre-parco.

In via del tutto secondaria

 SI CHIEDE

 infine anche a che punto sono le trattative con le società autostradali per attuare quei provvedimenti richiamati sopra e finalizzati almeno a segnalare a chi percorre l'autostrada l'esistenza del Parco Regionale dei Colli Euganei.

Este, 29 Novembre 2010
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